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Pietro Buratti, il poeta della Venezia decaduta 


A Venezia, durante il Carnevale del 1819, vi fu un curioso incidente. Un elefante imbizzarrito 
uccise il suo custode, scappò da una nave ormeggiata in Riva degli Schiavoni, attraversò il Campo 
della Bragora e riuscì a introdursi nella Chiesa di Sant’Antonin. La bestia restò intrappolata nel 
luogo sacro e infine venne soppressa a colpi di spingarda. 

A perpetua memoria di quel bizzarro evento ci rimane L’Elefanteide, un poemetto in 
veneziano del poeta Pietro Buratti (1772-1832), che - tra una volgarità e l’altra - narra 
l’avvenimento in 104 ottave di endecasillabi, scadendo nell’oscenità gratuita. 

Questo scabroso componimento - che costò al suo autore un mese di detenzione per aver 
offeso la polizia e le autorità - è certamente l’opera più celebre di Buratti, considerato uno dei 
maggiori poeti veneti dell’Ottocento. Egli nacque a Venezia e maturò un profondo legame con la 
















città lagunare. La sua era una ricca famiglia di banchieri; suo padre era nativo di Bologna, mentre 
sua madre era di origine olandese. Venne educato da un ex gesuita che lo avvicinò alla poesia e alla 
letteratura classica, ma non gli impedì di sviluppare una grande passione per la satira. 

Dopo la caduta del governo aristocratico (12 maggio 1797), pare che l’artista accolse con 
favore rinsediamento della nuova municipalità democratica, ma non ricoprì cariche politiche. Suo 
fratello Antonio, invece, divenne uno dei cinque componenti del Comitato Banco Giro Commercio 
ed Arti, ma, con l’arrivo degli austriaci nella città di San Marco, fu deportato in Boemia per ordine 
di un patrizio veneto divenuto commissario imperiale, «l’adriaco Siila» Francesco Pesaro (1740- 
1799), e venne graziato solo nel 1801. 

Con la fine della Serenissima, Venezia iniziò a precipitare in una grave crisi economica e il 
padre del poeta decise di spostare le attività di famiglia a Bologna, ma Pietro rifiutò di abbandonare 
la sua terra nativa, decise di rimanere nella ex capitale veneta e continuò a partecipare 
marginalmente alla vita politica cittadina. 

Nel 1806 mostrò un atteggiamento conciliante nei confronti di Napoleone, dedicando una 
poesia alla sua venuta a Venezia, successivamente, però, lo attaccò nell’ode A Napoleone in 
occasione dell ultima guerra coll ’Austria e lodò gli austriaci con la canzone A Venezia rigenerata 
dall ’augusta presenza del suo benefico Imperatore e Re Francesco 11 ’anno 1814. 

Nel 1820 dilapidò gran parte delle sue sostanze nell’acquisto di una villa a Sambughè, sul Terraglio 
tra Venezia e Treviso. Visse in campagna per lunghi periodi e spirò nella sua tenuta, il 20 ottobre del 
1832. 

Nel 2006, dopo anni di ricerche, lo studioso Giuliano Averna ha dato alle stampe il volume El 
mondo novo e altri versi, pubblicato dall’Editoriale Programma di Padova. Il testo è diviso in tre 
parti: la prima ricostruisce la biografia del poeta, la seconda la sua bibliografia, mentre l’ultima 
sezione è occupata dalla ristampa di tre testi del Buratti, ovvero El Mondo novo (che dà il nome alla 
raccolta), la Lamentazione al Prefetto di Venezia e In morte de Petronio Buratti fio de l ’autor. 

“Mondo novo”, a Venezia, era il nome di un affascinante strumento di intrattenimento: si 
trattava semplicemente di una grande cassa all’interno della quale si potevano osservare delle 
stampe acquerellate e intagliate - raffiguranti soprattutto vedute e paesaggi - che venivano 
illuminate da una candela, creando un effetto notte-giorno; per Buratti, invece, il nuovo mondo è 
l’ordine instauratosi con la fine della Serenissima. L’opera forse non è tra le migliori dello scrittore, 
ma offre uno spaccato molto particolare della seconda dominazione austriaca a Venezia, dopo i 
traumi dovuti ai vari passaggi di potere. Seguendo i versi del poemetto El Mondo novo, come di 
fronte alla lanterna magica, il lettore si vede passare davanti una carrellata di scene degradanti, che 
vanno a formare la triste storia «De sto mondo che à perdùo/ Fin la so fisonomia». 



«Tanti canta de la mona,/ Tanti canta de l’oselo» afferma il satirico, che rivela così uno dei 
suoi riferimenti letterari: il poeta erotico Giorgio Baffo (1694-1768) «porco, ma divin». Buratti, 
però, si distingue subito dal cantore della mona; infatti mentre Baffo si compiace dell’oscenità ed 
esalta la promisquità sessuale, il primo, in El Mondo novo, ricorre al turpiloquio per criticare 
l’immoralità dei costumi ed evocare tutte le bassezze dell’animo umano. I veneziani sono l’ombra 
di loro stessi e Buratti non risparmia offese a nessuno. Secondo lui, la maggior parte della 
cittadinanza brama di ottenere un incarico che gli permetta di arricchirsi: «Gh’è chi cerca de otener/ 
Qualche posto, qualche impiego,/ Manda avanti la mugier/ Che otien tuto senza prego./ E xe chiara 
la razon:/ Tira più de mona un pelo/ Ch’el più grosso gomenon/ Che sia drento de un vascelo». In 
questa Venezia decaduta, lo status sociale lo determina solo il denaro e tutto si basa sull’apparenza; 
gli individui comuni rincorrono i loro desideri meschini, mentre quelli con grandi possibilità 
economiche inseguono il desiderio di grandezza, ma anch’essi sono ugualmente meschini. 
L’impressione è quella di un’epoca dominata da un’atmosfera deprimente e asfissiante, in cui 
prosperano solo Topportunismo e il machiavellismo. 

Alcuni, per godere di una vita più agiata, si cercano una bella moglie solo «Per po darla a un 
tal signor/ O apogiarla a qualche ebreo». 

Il poeta lamenta la scomparsa delle “donne per bene”; ai suoi tempi moltissime giovani erano 
costrette a prostituirsi per avere un minimo di autonomia economica. Esistono degli ottimi saggi 
dedicati alla prostituzione a Venezia tra Sette e Ottocento, i quali dimostrano ampiamente quanto 
fosse umiliante la condizione di chi sceglieva di vendere il suo corpo a causa della miseria e 
dell’impossibilità di svolgere altre mansioni; eppure alcuni divulgatori storici contemporanei 
preferiscono continuare a parlare di un’immaginaria “libertà sessuale” e a mitizzare la proverbiale 
emancipazione delle donne venete. 

Nel mondo nuovo di Buratti, laddove non c’è l’indigenza, l’egocentrismo e il semplice 
narcisismo trovano il loro sfogo naturale nella ricerca del piacere a ogni costo. Nelle sue rime, il 
veneziano racconta che molte donne di condizioni agiate, abili nell’arte manipolatoria ed estranee a 
qualsiasi concetto morale, si dedicano al vizio per potersi pennettere ulteriori vantaggi o per 
autentica inclinazione. Ormai la turpitudine pare giunta a livelli biblici: «Arivai semo in malora,/ A 
quel tempo relassà/ E de Sodoma e Gomora/ Che co un strisso Dio à brusà./ Come alora se fa 
adesso/ Quel nefando gran pecà,/ Se marida un egual sesso/ Co sfazada libertà». 

In ogni caso, il denaro è l’unico requisito necessario per attrarre le donne e per essere accettati 
dalla società. La nobiltà è tramontata: «Chi xe questi? Chi xe quei? Xei Pisani o Contarmi?/ No 
signor, che le xe vache,/ Che i xe tufi figuroti/ Saltai fora da le cloache,/ Tufi fioi de pari ignoti./ 
Quela tal xe una putana/ Che a Milan faceva i bezzi,/ Che camina da sultana,/ Che ga el culo in 



cento pezzi». 

A Venezia, dunque, i grandi seduttori non sono che uomini danarosi che possono fornire 
protezione e vantaggi economici (o sociali) alle loro amanti - a questo punto viene da pensare che 
certi amorazzi letterari siano solo il frutto delle fantasiose mistificazioni dei romanzieri. 

Buratti - che fu quasi certamente un massone - non era un clericale, né tantomeno un 
conservatore, e amò la vita mondana tanto quanto i suoi grotteschi personaggi; le sue affermazioni 
non hanno niente a che fare con la difesa della “società patriarcale”. 

Con la rassegnazione di chi crede di aver colto l’essenza più vera della realtà che lo circonda, 
l’autore attribuisce all’organo genitale femminile una centralità incontrastata: «Per la mona ghe xe 
bezzi,/ Ghe ne stà, ghe ne sarà,/ Tuto el mondo anderà in pezzi/ Ma la mona trionfarà.», «Xe la 
mona el gran movente/ D’ogni nostra operazion». 

Ma davanti a una società ridotta in questo stato qual è il contributo del poeta per cambiare il 
mondo moderno? Nessuno. La risposta del Buratti è il menefreghismo. 

Egli si accanisce ancora con ferocia contro gli israeliti: «Anca i ebrei se poi vantar,/ De aver drento 
anca in sta Piazza/ Un cafè particolar,/ Riservà per la so raza./ In antigo tolerà/ S’avaria sta 
baronada?/ Che un ebreo gera vardà/ Come un’anema danada./ E de fati no ga torto/ Quei che odia 
sta nazion,/ No gh’è omo che più acorto/ Sia de questi e più baron», e seguita: «La Repubblica 
sapiente/ Ga una volta decretà,/ Che co segno diferente/ Un Ebreo fusse mareà./ Cioè la spala su la 
drita,/ El capelo de inserada,/ E doveva un israelita/ Darghe logo fin per strada./ Sti costumi, sti bei 
usi/ I xe andadi sul bondante,/ Benché sempre co quei musi/ Li conosso un mìo distante./ Ma za 
adesso no ghe importa/ Perché el mondo xe cambià,/ Co de l’aria anzi i la porta/ Perché i soldi lori 
gà». Così, chiamando sempre in causa la ricchezza, il rimatore accusa nuovamente le donne di 
concedersi agli ebrei per interesse: «De chiavar le nostre done/ Sti fotudi ga el contento,/ E missiar 
co ste busone/ Vechio e novo testamento». 

È lecito chiedersi da dove provenga l’odio del poeta, il suo cupo misoneismo e il rancore che 
egli rivolge praticamente contro tutti i suoi conterranei. Si sentiva emarginato o disprezzato? Non è 
dato a sapersi. 

Egli scrive che ormai i veneziani si vergognano persino del loro luogo di nascita: «Ah! 
Venezia povereta» esclama, «Cossa xestu deventada»! E infine predice che la sua patria tornerà a 
essere sommersa dalle acque. La repubblica non cadde a causa di Napoleone; ancor prima della 
rivoluzione, fu il dilagare del vizio a permettere la nascita del ‘mondo nuovo’, che in realtà è la 
punizione di sé stesso. Ecco la più amara delle rivelazioni: Venezia «el to mal ti t’à compra»! 

Il secondo testo riproposto, la patriottica Lamentazione al Prefetto di Venezia nel blocco 
dell’anno 1813-1814, apparve dopo che le truppe francesi ebbero abbandonato la ex Dominante (18 



aprile 1814), venendo sostituite dai soldati austriaci. Questi versi Buratti li rivolse al Barone 
Francesco Galvagna (1773-1860), prefetto di Venezia, lamentando lo stato lacrimevole della città, 
causato dal blocco navale. Vengono rievocate le glorie del passato: «la Patria che regina/ Del so mar 
un dì xe stada» e «quel corno che valeva/ Assae più d’una corona», fino all’arrivo del «mal 
francese» che illuse i democratici «Per un palo infatuai/ Che à durà manco de un peto». Qui, come 
Francesco Gritti (1740-1811) - altro grande poeta vernacolare -, Buratti chiama Venezia «palùo» 
per sottolinearne la rovina. All’aristocrazia sono attribuite le colpe più gravi: «Vogio ben che i 
peruconi/ Carghi i fusse de pecai,/ No lo nego, ma cogioni.../Tropo avanti semo andai.». Questa 
frase può ricordare le parole usate dal Baffo in quella sua poesia che ha per titolo Sulla mollezza dei 
veneziani, in cui si denuncia la scomparsa dei buoni politici, mentre i «cogioni xe in tanta quantità,/ 
Ch’i supera quei pochi, che xe boni». 

L’ultima composizione, In morte de Petronio Buratti fio de Vautor, datata “Maggio 1827”, è 
uno sfogo malinconico per la morte del primogenito. Sconvolto dalla perdita del figlio, Buratti si 
interroga sul mistero della vita: «Provvidenza, Previdenza!/ Ghestu in fato o xestu un zero?/ E1 
negarte xe insolenza,/ L’acordarte xe un mistero». Abbandonata la satira sociale, il veneziano riesce 
a dare voce a tutta la sua sofferenza, suscitando una profonda commozione; la ragione si arrende ed 
egli si rivolge alla Provvidenza come una creatura al suo Creatore: «Forsi ariva el nostro inzegno/ A 
capir per che destin/ De penar sia tanto degno/ El corpeto d’un bambin?». Si chiede infine perché un 
padre peccatore debba sopravvivere a un figlio «putelo/ Senza machia de pecà», e se la causa della 
morte prematura siano le colpe del genitore. Quest’ultima opera, in cui il satirico, sopraffatto dal 
dolore, provò a cambiare genere, a parere di chi scrive è la più emozionante della raccolta. 
Piangendo il figlio scomparso, Buratti accantona le sue solite volgarità e offre una chiara 
dimostrazione di come la lingua veneziana sia in grado di raccontare anche la tragedia e di 
esprimere un dolore lancinante come quello della morte del proprio bambino. 

La poesia di Buratti talvolta si fa prolissa e alterna passaggi ben curati ad altri meno riusciti. 
Ciononostante, i critici hanno sempre riconosciuto i pregi dell’autore e con questo suo studio, 
riconfermando tali analisi, Giuliano Averna è riuscito a fornire ai ricercatori un testo fondamentale 
per affrontare la figura del più importante dei satirici veneziani. 



